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◆Almeno in quindici sotto le macerie
Nel reparto ostetricia le partorienti
scappate durante il travaglio

◆ Il Patto ha fatto sapere che le bombe
erano destinate a una caserma
a mezzo chilometro dal Policlinico

◆ Il cadavere di un’anziana donna
è stato scoperto solo
durante la visita dei giornalisti stranieri

Colpito ospedale di Belgrado: 4 morti
La Nato ancora una volta sbaglia mira. Danneggiate due ambasciate

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Nella notte tra mer-
coledì e giovedì, mentre l’aereo
del russo Cernomyrdin superava il
confine tra la Jugoslavia e l’Un-
gheria, diretto a Mosca, pieno di
promesse e idee di pace, i caccia
della Nato, senza perdere neppure
un attimo di tempo, hanno attac-
cato Belgrado. Era l’una di notte. È
stato il bombardamento più pe-
sante da quando 15 giorni fa fu
devastata l’ambasciata cinese. La
città è stata colpita in vari punti,
ma il bombardamento peggiore,
francamente inspiegabile, è quello
sull’ospedale Dragisa Misovic, un
policlinico piuttosto importante
in un quartiere residenziale della
capitale. Il quartiere si chiama De-
dinje, è in collina, è verde, tutto
villini eleganti. Una specie di Pa-
rioli. Ci sono le case private sia del
presidente Milosevic sia del famo-
so, del famigerato Arkan. Ma sono
molto lontane dall’ospedale. L’o-
spedale è in un bosco ed è costi-
tuito da una decina di palazzine
basse, a due o tre piani, divise dai
viali. Sono caduti due missili.
Uno, probabilmente molto poten-
te, è esploso nel giardinetto che
separa il reparto neurologico da
quello di terapia intensiva. Ieri
mattina noi giornalisti siamo an-
dati a vedere le macerie. In terra
un cratere di sei o sette metri, pie-
no d’acqua. E lì vicino quello che
resta di un’ala del reparto di neu-
rologia. Qualche pezzo di muro,
un sottile solaio accartocciato, fer-
ri, fili elettrici, vetri, carcasse dei
letti e dei materassi, qualche tazzi-
na, dei comodini di ferro, una
macchina da scrivere Olimpia che
è rimasta intatta sul tavolino. I
morti sono quattro, i feriti una
quindicina. Uno dei cadaveri,
quello di una signora anziana, è
stato scoperto tra le macerie ieri,

proprio durante la visita dei gior-
nalisti. Abbiamo visto il suo corpo
spuntare sotto un pilastro accar-
tocciato. Indossava dei jeans insa-
guinati, era coperto dai mattoni,
dai vetri, dai resti del pavimento
crollato.

Il reparto di terapia intensiva
invece, per fortuna, era vuoto. È
volato via, letteralmente volato. Si
è salvata solo l’intelaiatura di travi
di legno che sosteneva il tetto
spiovente.

Una quarantina di metri più in
là c’è il reparto di ostetricia, dove
nascono i bambini. Ha subìto pa-

recchi danni ma è rimasto in pie-
di. Non è morto nessuno, però il
reparto è stato evacuato in tutta
fretta, perché c’era il timore che
arivassero altre bombe, e perché
tutt’intorno si era acceso il fuoco,
e i pompieri non arrivavano, né si
trovava l’acqua per spegnere le
fiamme. Un dottore ci ha raccon-
tato, ancora sotto choc, i momen-
ti drammatici del bombardamen-
to. Lui aveva finito esattamente in
quel momento un parto cesareo, e
nelle ore precedenti erano nati al-
tri quattro bambini. Sono dovuti
scappar via di corsa, con le auto

private degli infermieri, e con le
mamme dei neonati terrorizzate,
che urlavano. Due donne sono
state portate via durante il trava-
glio.

Per tutta la mattina di ieri si è
pensato che la Nato avesse deciso
di bombardare l’ospedale perché
pensava che lì si nascondessero
forze militari. Noi giornalisti che
abbiamo visto il luogo però ten-
diamo a escluderlo: non c’era spa-
zio per grandi mezzi da guerra.
Qualcuno ha visto dei bossoli, una
cassa di legno, un pezzo di stoffa
mimetica tra le macerie. Al massi-

mo però poteva essere una casset-
ta di munizioni. O di fucili, non
molto di più. Vale la pena centra-
re una cassetta di munizioni, o di
fucili, e insieme un ospedale?

Nel pomeriggio la Nato ha fatto
sapere che il bombardamento è
stato solo un errore di mira. Vole-
vano colpire una caserma che sta
a mezzo chilometro dal Policlini-
co. Mezzo chilometro però è tan-
to: difficile sbagliare mira di mez-
zo chilometro. E poi la caserma è
stata già colpita due volte: ora è
vuota. Ieri le bombe hanno dan-
neggiato anche l’ambasciata sve-

dese e la residenza dell’ambascia-
tore di Spagna. Stoccolma ha defi-
nito l’incidente «inaccettabile».

Per fortuna Belgrado è una città
ottimista, che non si abbatte facil-
mente. Ieri, nonostante il lutto
per l’attacco all’ospedale, in città
si respirava un clima abbastanza
febbrile e persino un po’ allegro.
In mattinata ha sfilato un’enorme
processione religiosa, in occasione
della Pentecoste. I giornali e i tele-
giornali hanno seminato speran-
ze: si ha l’impressione che i collo-
qui tra Milosevic e Cernomyrdin
abbiano portato a discreti risultati

e che la pace sia un pochino più
vicina. Ipotesi rafforzata da una
brevissima dichiarazione di Milo-
sevic. Dice testualmente: «La solu-
zione può essere trovata solo in
termini politici e all’interno delle
competenze dell’Onu. Deve essere
trovata con la diretta partecipazio-
ne della Yugoslavia, partendo dai
principi stabiliti dal G-8». È la de-
finitiva e solenne accettazione da
parte di Belgrado della risoluzione
del G8. Che in fondo non è diver-
sissima dagli accordi di Rambouil-
let.

Ora bisognerà vedere se si riesce
a definire l’accordo sulla consi-
stenza della forza militare stranie-
ra che dovrà entrare in Kosovo ( e
sulla consistenza della partecipa-
zione americana a questa forza) e
a risolvere la complessa questione
dei tempi, cioè se viene prima il ri-
tiro dei serbi dal Kosovo o prima
la cessazione dei bombardamenti.
Ostacoli ardui, ma non insormon-
tabili. Non sembra insormontabi-
le neppure il nuovo problema sor-
to mercoledì, quello della parteci-
pazione diretta della Jugoslavia ai
negoziati, anche se di fatto questo
problema ne trascina un altro, de-
licatissimo: l’eventuale immunità
a Milosevic per i crimini di guerra.

Il ritorno di una certa allegria a
Belgrado si vede persino dai gior-
nali e dalle scritte sui muri. Sulle
prime pagine dei giornali riappare
lo sport, anche italiano. C’è la no-
tizia di Jugovic all’Inter e della
coppa delle coppe alla Lazio. L’al-
tro ieri nel nostro albergo la Tv ha
trasmesso sul maxischermo Lazio-
Majorca. Mi sono avvicinato a un
gruppo di persone che parlavano
italiano, quando ormai la partita
stava finendo. Ho chiesto: «Chi ha
vinto?». Un signore si è girato col
volto felice e mi ha risposto, con
buona pronuncia italiana, che
aveva vinto la Lazio. Lo ho guar-
dato bene: era Arkan.

A quota dieci gli «errori»
dei bombardamenti alleati
Gli «errori», o «danni collaterali» più gravi dei bombardamenti Nato con-
tro la Jugoslavia e da questa ammessi hanno raggiunto quota dieci. I nume-
ri delle vittime fornite da fonti serbe non sono state corrette dalla Nato.
Questo l’elenco.

6 Aprile: un missile della Nato manca una caserma e colpisce una

zona resindenziale della città serba di Alexsinac, ucci-

dendo 12 persone secondo fonti serbe.

7 Aprile: a Pristina un missile Nato manca la centrale telefonica e

colpisce un’area residenziale: 12 i morti secondo i serbi.

12 Aprile: un missile colpisce un treno che passa sul ponte di Grde-

lica. Almeno 10 morti e 17 dispersi.

13 Aprile: bombardati due ospedali alla periferia di Belgrado, vicino

a una caserma: 20 i feriti.

14 Aprile: due convogli di profughi nel Kosovo sono ripetutamente

colpiti da un F-16 Nato, tra Prizren e Djakovica, vicino al-

l’Albania. 75 i morti secondo i serbi. La Nato ammette do-

po cinque giorni.

27 Aprile: durante un attacco a una caserma a Surdulica, aerei Nato

colpiscono una vicina zona residenziale: almeno 20 morti.

1 Maggio: un missile centra una corriera sul ponte di Luzane, 20 km

da Pristina. 40 morti, dice la Tanjug.

7 Maggio: colpito ospedale civile e il mercato a Nis (Serbia): venti

morti, secondo i serbi. La notte dello stesso giorno, cen-

trata l’ambasciata cinese a Belgrado: 3 giornalisti morti,

20 diplomatici feriti secondo Pechino.

19 Maggio: due missili sbagliano tiro, e colpiscono un ospedale nel

centro di Belgrado: tre morti.

I malati vengono evacuati dopo il bombardamento, sotto l’ala dell’ospedale colpita Reuters

L’INTERVISTA ■ LJILJANA LUCIC, vicepresidente del Partito democratico

«La Serbia è sempre più stanca di Milosevic»
DALL’INVIATO

BELGRADO È una giornata afosa e
di traffico. I filobus si incolonna-
no, nelle stradette del centro, e si
formano gli ingorghi, come a Ro-
ma.Didiversodaunacittànorma-
lecisonosoloivetridellecaseedei
negozi, tutti coperti da tante stri-
sce di nastro gommato, quello
grande, di colore beige, che in ge-
nere si usa nei traslochi. Il nastro
serve a tenere insieme i vetri se il
rimbombo dei missili li manda in
frantumi, come succede spesso.
Sapetecomelochiamanoibelgra-
desi -chesongentespiritosa -que-
sta specie di addobbo delle fine-
stre? Lo chiamano «Windows
99». Sui muri di Belgrado ci sono
molte scritte, anche quelle abba-
stanza spiritose.Cen’èunachedi-
ce: «Odio la storia». Un’altra è ri-
volta al Presidente: «Milosevic,
potevi salvare la Nazione ma pur-
troppo quella sera non eri in ca-
sa... ». Si riferisce al bombarda-
mento di un mesetto fa contro
unadelleresidenzeprivatedellea-
derserbo.

In centro, in un quartiere piut-
tosto raffinato, c’è una fila di pa-
lazzetti un po’ liberty, molto cari-
ni, a tre piani. Uno di questi ha i
muri coperti di vernice rossa, lan-
ciata - diciamo così - dai vandali,
ed è imbrattato con gli avanzi di
uova e pomodori. Ci sono anche
due scritte tracciate con lo spray

davanti all’ingresso. Una breve:
«Quintacolonna».L’altraèpiùar-
ticolata e truculenta: «Questo ros-
so è anche il vostro sangue». Il pa-
lazzettoè lasededelpartitodemo-
cratico, il partito di Djindjic, cioè
l’unico partito pienamente d’op-
posizione. I fans di Milosevic lo
hanno assaltato già due volte. Da-
vanti al palazzetto non c’è nean-
che una macchina della polizia.
Entriamo. Ci accolgono alcune
gentili signorine che da un moni-
tor sorvegliano la strada. Come
misura cautelativa è un po’ poco.
Lesignorineci fannoentrareinun
bell’ufficio al pianterreno, dove,
dietro una scrivania, siede una si-
gnora cinquantenne, molto ma-
gra, molto stanca, un po’ nervosa
ma anche piuttosto lucida nel ra-
gionare, capelli castani, occhi ca-
stani tagliati lunghi e sottili, deci-
samente affascinante. Fuma in-
cessantemente sigarette Pallmall.
Si chiama Ljiljana Lucic. È la vice-
presidente del partito. Dal mo-
mento che il Presidente, Djindjic,
si è rifugiato inMontenegro,eche
l’altro vice, Miodrag Pevisic, pro-

prio ieri ha annunciato le sue di-
missioni (perché il partito è trop-
po anti-Milosevic) lei è rimasta la
piùaltaingrado.

Signora, l’incontro tra Milosevic
eCernomyrdinhaportatoarisul-
tatiimportanti?

«Direiarisultati“sottili”».
Leinonèmoltofiduciosa...

«No,e saperché?C’èunelemento
che rende difficilissima la trattati-
va.SichiamaMilosevic».

Èsolounabattuta...
«No, non è solo una battuta. Le

spiego. Lei può chiedermi: che
speranze ha che si arrivi alla pace?
Io le rispondo: non lo so. E sa per-
ché? Perché tutto dipende da un
uomo solo, da lui, da Milosevic, e
quando le sorti di un paese, di un
popolo, di unaguerra,dipendono
solo dalla volontà e dagliumori di
un uomo, allora diventa impossi-
bile sia l’analisi politica che labat-
tagliapolitica».

È vero che in diverse città al Sud
dellaSerbiacisonomanifestazio-
nicontroilregime?

«Sì ci sono. Ma è difficile saperne
molto,c’èlacensura».

Edelladiserzionedialcuneunità
inKosovosaniente?

La signora Lucic allarga le braccia,
sorride, poi sussurra: «Vuol farmi
un’altradomanda?».

Ai tempi della guerra di Bosnia e
Croazia,quandoMilosevicerasul
punto di prepararsi a cedere, a
trattare, si scatenarono grandi
attacchi contro le opposizioni,
cioècontrodivoi.Saràcosìanche
stavolta?

Ljiljana Lucic sorride di nuovo:
«Speriamo di sì. Non le pare? An-
che se le vittime degli attacchi sia-
monoi,peròsequestoèsegnoche
la guerra finisce presto va benissi-
mo.Conlaguerraèimpossibilevi-
vere, farepolitica, lottare.Ilnostro
partitopertornareincampohabi-
sogno della pace. E quando ci sarà
lapacenoidiremo:alleultimeele-
zioni abbiamo scelto il boicottag-
gio,perchénoneranounacosase-
ria. Ora dobbiamo votare di nuo-
vo, e con la protezione e le garan-
zie dell’Osce. Ne abbiamo diritto,
no?».

Credo di sì. Ma avete anche qual-
chesperanzadivincere?

«Sì, perché la maggioranza della
genteècontroMilosevic.Delresto
alleultimeelezioni luihapresoso-
lo il 30 per cento dei voti. Solo che
ci sono due partiti i quali in cam-
pagna elettorale tuonano contro
Milosevic e prendono i voti degli
oppositori,epoi,dopoilvoto,cor-
rono in soccorso del Presidente.
Questaèlanostradisgrazia».

Qualisonoquestiduepartiti?
«I radicali di Seselj e il partito di

Draskovic».
Lei che giudizio dà sugli accordi
diRambouillet?

«Non era un buon accordo per la
Serbia. Però mi pare che ora Milo-
sevic siaccingaafirmareunaccor-
do non molto diversoda quello di
Rambouillet...».

Quindi lei pensa che quell’accor-
do andava firmato, e andava evi-
tatalaguerra?

«È quasi impossibile rispondere a
questa domanda. La verità è che il
problemadelKosovodovevaesse-
re risolto10 anni fa, quando si po-
teva risolvere in termini politici.
Noi da anni chiediamo di affron-
tarlo.MaMilosevicseneèfregato.
Era sicuro di poter risolvere il pro-
blemadelKosovocacciandoglial-
banesi, così come Tujiman risolse
ilproblemacacciando iSerbidalla
Croazia. E se ne è fregata anche la
Comunità internazionale, mi pa-
re. Lei ha mai sentito parlare del
Kosovo, insede internazionale, in
questi ultimi dieci anni? No, mai.
Solo dopo che i ribelli hanno pre-
so le armi. La comunità interna-
zionalespessoha ilviziodiappog-
giare solo quelli che usano la for-
za».

Eadesso?
«E adessoèdifficileuscirne.Lapo-
litica è paralizzata, sembra impo-
tente.Tutte leposizioni si sonora-
dicalizzate. Vede: l’America ha
portato l’Europa a radicalizzare le
sue posizioni. Vuol sapere chi pa-
ga?Noi». P.SA.

“L’America
ha portato
l’Europa

a radicalizzare
le sue posizioni
E noi paghiamo

” Stringer/Ansa

Sinistra giovanile e socialdemocratici di Belgrado
lanciano un appello: diamo forza all’opposizione

L’Acnur prepara il piano per il rientro dei profughi
«Ma per adesso non ci sono le condizioni»

Delegazione Onu in visita a Pristina
È la prima missione umanitaria in Kosovo

D iamoforzaall’opposizionedemocraticaserba:èquestol’appellocongiuntolanciato
dallaSinistragiovaniledaRomaedallaGioventùsocialdemocraticaserbadaBelgra-
do.Iprimifirmatarideldocumentosonoipresidentidelledueorganizzazioni:Vinicio
PeluffoeMiroslavHristodulo.«LeoperazionibellichenellaRfdiJugoslaviastanno
provocandoimmensesofferenzeallapopolazionecivile-èscrittoneldocumento-
chiediamol’immediataaccettazionedelpianoG8dapartedellaJugoslaviaelaso-
spensionedeibombardamenticomepresuppostiperunasoluzionepolitica».Nel-
l’appellosi fariferimentoaidirittidi tuttelecomponentientiche:«Siamopienamente
coscienticheildrammadeicivili,siaalbanesicheserbi-continuailtesto-ècausato
dall’ideologianazionalistaedalregimediMilosevic.Ancoraunavoltaesprimiamola
nostrafermacondannaper inazionalismichesonoall’originedellatragedianellaex
Jugoslavia».Eancora:«Lanciamounappelloatutteleforzepoliticheitalianeeall’o-
pinionepubblicamondialeperdarepienosupportoallademocratizzazionedellaJu-
goslavia».Chiunquepuòaderireall’appello,chiamandoilnumero06/6711501.

L’ Acnurhaapprontatounpianoinquattrofasiper il ritornodeiprofughikosovaro-al-
banesi.«Seavremoilcompletoritirodelleforzeserbeeunqualchetipodi iniziale
schieramentointernazionale,valuteremolecondizionidisicurezzaedecideremo»i
tempidiattuazionedelpiano,hadichiaratoilportavocedell’agenziaOnu,KrisJano-
wski.Unaltroaspettoancoratuttodadefinireèquellodeicosti.«Idannialleinfra-
struttureeranonotevoligiàprimadeiraidecertamentelasituazionenonèmiglio-
rata»,hadettoJanowski.Laprimafasedelpianoprevedel’inviodipersonale incari-
catodiverificarelasituazioneefornireassistenzaaicirca500.000sfollatichesi
trovanoancorainKosovo. Inseguitosiavvierannoi lavoridiriparazioneesisoster-
ràchivorràrientrarespontaneamente.Nellaterzafasesiregistrerannoirifugiati
perorganizzareiviaggidiritorno.Einfinecisioccuperàdelreintegrodeiprofughi.
Sebbenel’AcnurritengacheperoraleprospettivedelritornoinKosovodeicivilisia-
noancora«remote», ilpianoannalizzatuttigliaspettidelprocessoInoltre, insiste
sullanecessitàdiuna«robusta»forzamilitare internazionale.

È cominciataiericonvisiteaGnilanjeeaPristinalaprimamissioneumanitariadell’O-
nunelKosovodopol’iniziodellaguerra,58giornifa.Ladelegazioneèguidatadal
vicesegretariogeneraleSergioVieiradeMelloeneigiorniscorsihagiàvisitatonu-
meroselocalitàserbecolpitedaibombardamentiNato.L’obiettivodellamissioneè
valutarel’impattodeiraidsuiciviliserbi,maanche,nelKosovo,prendereinforma-
zionisullasortedeglisfollatialbanesichemancanoall’appello. Ieri ladelegazione
havisitatodapprimaSurdulica-unpaesedellaSerbiameridinaleincuiunbombar-
damentodellaNatohaprovocatonumerosimorti traicivili -epoiaGnilanje,nelKo-
sovo,sièsoffermatanellazonaincuiierièstatacolpitapererroreunamensaazien-
dale:bilancio,4morti.Vieirahadefinito«deplorevolecheaccantoaobiettivimili-
tarisianostaticolpitianchealtriobiettivi»,mahaanchenotatounacrescentecon-
sapevolezzainpartedellapopolazionesul legametraibombardamentielanecessi-
tàditrovareunasoluzioneallacrisinelKosovo.«Ètristeavervistodistruzionidiim-
pianti industriali,raffinerieeservizidibase»,hadettoVieira.


